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Lettera aperta 
Sindacalisti 
CISL scrivono 
ai consigli 

Cari amici e compagni. 
Il nostro è un invito, dall'interno 

della Cisl, al confronto e alla nfles-
sione unitaria. 

Le lacerazioni di questi giorni so' 
no il risultato di anni di crisi della 
iniziativa sindacale, a livello nazio­
nale e a livello aziendale. Le diffi­
coltà, la mancanza di prospettive 
mobilitanti, gli errori hanno coin­
volto tutte le strutture sindacali, 
compresi i consigli di fabbrica e l 
delegati. La crisi delta contratta­
zione aziendale non è stata causata 
da una scelta centrallzzatrice dei 
vertici, quanto dai mutamenti in­
tervenuti nel mondo del lavoro e 
dalla incapacità di tutti noi di darci 
una prospettiva e degli obiettivi a-
deguati. 

La iniziativa centrallzzatrice del­
le confederazioni, è stata un tenta­
tivo di risposta, forse sbagliato, 
forse parziale, ma una risposta alle 
difficoltà dei consigli, non la causa 
di esse. La crisi dei consigli e della 
politica unitaria non è colpa di 
Camiti, di Lama o di Benvenuto. 
ma il frutto del limiti dell'insieme 
del movimento sindacale. È una 
pessima abitudine quella di comin­
ciare la ricerca delle cause delle dif­
ficoltà partendo dagli altri. 

La società non funziona più con 
le vecchie regole e quel che pareva 
certo qualche anno fa, oggi non Io è 

più. Fino a qualche anno fa faceva 
parte del senso comune la regola 
economica che per diminuire la di­
soccupazione bastava aumentare 
la domanda e sollecitare nuovi in­
vestimenti. Sappiamo tutti che non 
è più così, che l'inflazione può au­
mentare senza creare posti di lavo­
ro, e che l nuovi Investimenti fanno 
perdere più posti di lavoro di quelli 
che creano. Molti di noi continua­
no a pensare che gli aumenti della 
scala mobile siano solo la conse­
guenza degli aumenti dei prezzi. 
Eppure In questa società che cam­
bia questa verità elementare po­
trebbe non essere più vera del tut­
to. Potrebbe essere anche vero che 
gli operatori economici, quando 
decidono il livello del prezzi, consi­
derano il prevedibile aumento dei 
salari come dato di partenza e non 
il risultato delie loro scelte. 

Perché non prendere realistica­
mente (e marxianamente, per chi 
ha questo riferimento) atto che la 
macchina economica forse funzio­
na davvero così, e che ad essa dob­
biamo adeguarci criticamente? E 
allora, cosa c'è di sconvolgente e di 
antioperaio nella proposta di pre­
determinare gli scatti di scala mo­
bile, cercando di frenare le aspetta­
tive inflazionistiche e di assumere, 
anche per questa via. una funzione 
dirigen te per l'insieme dei compor­

tamenti sociali, su un fenomeno 
che penalizza I ceti sociali più debo­
li? 

È indubbio comunque che una 
parte grande del lavoratori ha vis­
suto il decreto sulla scala mobile 
come una lacerazione. La spiega­
zione di questo sentimento operalo 
va probabilmente ricondotta non 
solo a carenze nella procedura de­
mocratica di consultazione sinda­
cale, ma anche a ragioni di merito: 
per sentirsi classe dirigente biso­
gna certo sapere a cosa si rinuncia, 
ma anche cosa chiedere e pretende­
re. Nessuno dubita che II problema 
fondamentale del prossimi anni è 

?lucilo della occupazione e delle 
orme nuove del lavoro. Ebbene è 

curioso e significativo osservare 
che le tante polemiche di queste 
settimane di rottura sindacale mal 
sono state centrate su questo deci­
sivo aspetto della questione ope­
rala. 
• Poniamo a noi tutti degli Inter­
rogativi, per farci capire. 

— Quali idee-forza e quali obiet­
tivi mobilitanti sull'occupazione 
abbiamo posto come contropartita 
al governo e al padronato, In modo 
da rendere evidente alla base ope­
raia che la rinuncia sulla scala mo­
bile costituiva un limitato e dove­
roso contributo di solidarietà so­
ciale da parte di una classe che si 
ponecomepunto di riferimento per 
la società? 

— Quando una azienda deve 
chiudere o deve ridurre stabilmen­
te la forza lavoro, cosa proponiamo 
come regole generali per sostenere 
la contrattazione aziendale. In al­
ternativa alla CIG, alla disoccupa­
zione speciale, all'improponibile 
aumento dei costi aziendali, ai li­
cenziamenti collettivi? 

— Siamo o no disponibili a di­
scutere la previsione generale di un 
diritto dei lavoratori al part-time e 
alla mobilità, e gli spazi da asse­
gnare alla contrattazione aziendale 
sulle modalità di attuazione? 

— Siamo o no favorevoli all'anno 
sabatico e ad una riduzione consi­
stente dell'orario di lavoro? Siamo 
o no favorevoli a devolvere le mi­

gliala di miliardi oggi spesi per la 
CIG straordinaria, ad un tondo per 
il finanziamento delle Iniziative e-
conomlche autogestite? Slamo o no 
favorevoli ad un doppio sistema di 
garanzie nelle piccole Imprese, che 
garantisca I lavoratori verso l pic­
coli Imprenditori, e questi ultimi 
verso chi governa gli appalti e il 
decentramento? 

Forse il vero limite della Iniziati­
va sindacale di questi mesi, di tutto 
il sindacato, di tutti noi, della Clsl e 
della UH come della Cgll, del verti­
ce come della base, va ricerca to nel­
la Incapacità di spostare il dibattito 
su obiettivi praticabili e generali di 
questa natura e di questa portata. 
Se questo dubbio ha un fondamen­
to, contro chi si è scioperato in que­
ste settimane? Per conseguire quali 
risultati si è convocata a Roma una 
grande manifestazione nazionale? 
A cosa serve la scelta dell'organiz­
zazione del muro contro muro? La 
risposta, è meno scontata di quanto 
può sembrare, ed è un Interrogati­
vo che ci coinvolge tutti. 

Si sostiene da molte parti che 
una trattativa annuale tra governo 
e parti sociali sul costo del lavoro 
Ingabbia e insterlllsce la contratta­
zione aziendale. Può essere vero. 
Ma perchè non riconoscere che an­
che prima del 22 gennaio 1983 la 
contrattazione aziendale languiva 
senza sbocchi e prospettive di qual­
che respiro? Perchè non avviare 
una riflessione collettiva e unitaria 
sulla disponibilità che la nuova 
frontiera della contrattazione sia 
costretta dalla nuova realtà a /on­
dare lo sviluppo del potere del lavo­
ratori su nuovi diritti e un nuovo 
sapere operalo? 

Si proclama continuamente che 
viviamo in una società post-indu­
striale e in/ormafiva: le conseguen­
ze sulla inizia Uva sindacale potreb­
bero configurare una concezione 
meno economicistica del potere o-
peraio, concepito allora come com­
plessiva risultante di sapere, di di­
ritti e di reddito. Se così fosse, il 
nuovo messaggio di un egualitari­
smo maturo parlerebbe di un pote­
re dei lavoratori come variabile in­

dipendente, superando vecchi ap­
piattimenti e vecchi slogan fondati 
sul solo salarlo. 

SI sostiene Infine da molti che gli 
accordi periodici tra governo e par­
ti sociali spingano la democrazia l-
tallana verso pericolosi esiti corpo­
rativi, relegando II Parlamento a 
funzioni notarili. E se si dovesse 
realisticamente (e marxianamente, 
per chi ha questo riferimento) 
prendere atto che la macchina Isti­
tuzionale da molti anni ha ormai, e 
irreversibilmente, questo funzio­
namento e che ad essa dobbiamo 
adeguarci criticamente, non diver­
samente dal problema postosi un 
secolo fa, agli albori del movimen­
to operalo, in relazione alla entrata 
di rappresentanze operale e popo­
lari nelle Istituzioni della democra­
zia parlamentare? E allora cosa c'è 
di sconvolgente e di antioperaio 
nella proposta di utilizzare questo 
diretto canale Istituzionale per per­
seguire gli obiettivi di una nuova 
politica unitaria del lavoratori In 
un quadro Italiano ed europeo? 

Cari amici e compagni, abbiamo 
una speranza: che si possa presto 
tornare a discutere assieme, co­
scienti ognuno del limiti propri, e a 
vivere le diversità di storia e di opj-
nionl come la ricchezza del con­
fronto unitario, così come è acca­
duto per tanti anni nella fase ormai 
conclusa della esperienza unitaria. 

GIUSEPPE BOSCOLO, legale 
CISL/Venezla; ASTEO ZAN AR­
DI, presidente Collegio Probivi­
ri regionale CISL/Veneto; 
GIORGIO CORRADINI, seg. 
resp. Flm/Venezia; ICILIO DA-
NELOZZI, seg. resp. Fil-
ca/Venezia; GIOVANNI FIN-
CO, seg. Firn/Venezia; GIULIO 
FORTUNI, seg. Filca/Venezia; 
TINO GIANELLE, operatore 
Firn reg. Veneto; ALDO MIN­
GATI, seg. resp. Fisos/Venezia; 
GIORGIO SANTINI, seg. Firn 
Veneto; FRANCO VOLTOLI-
NA, seg. resp. Fit/Venezia; 
LAURA DE LAZZARI, seg. 
resp. Federscuola CISL Venezia; 
FAUST O CAMUCCIO , seg. 
resp. Filta CI SL Venezia. 

INTERVISTA / Claudia Sorlini, ricercatrice sulle biotecnologie 
MILANO — -Cosa sono le 
biotecnologie, lei mi chiede». 
Claudia Sorlini sospira leg­
germente e poi mi spiega pa­
ziente, come farebbe con un 
suo allievo un po' distratto: 
•Di solito con questo termine 
si intendono molte cose di­
verse. Io le chiamerei sem­
plicemente così: sono tutte 
quelle tecnologie che funzio­
nano sulla base dell'attività 
dei microorganismi e che 
consentono di concentrare 
nello spa2io e nel tempo pro­
cessi naturali». 

La signora che ho davanti 
nel suo minuscolo studio di 
via Celoria mi sembra perfi­
no troppo giovane per appar­
tenere alla specie delle «ba­
ronesse». Glielo dico. Sorri­
de: «In verità — risponde — 
all'università ci ho passato 
diciotto anni». La sua vita è 
qui. tra l'istituto di microbio­
logia e l'incarico di igiene e-
dilizia al Politecnico. Fra le 
•muffe» di Agraria e la «di­
vertente fantasia» degli ar­
chitetti, Claudia Sorlini si è 
mossa bene e si è fatta un 
nome nella ricerca sulle bio­
tecnologie. 

«Nel mio campo specìfico 
— dice — mi occupo delle 
biotecnologie che consento­
no la depurazione dell'am­
biente dai rifiuti e contem­
poraneamente producono e-
nergia. Ritengo che siano 
tecnologie molto valide per­
chè consentono la valorizza­
zione di un prodotto che non 
ha nessun valore di merca­
to...» 

— Per esempio? • 
•Per esempio, la produzio­

ne biologica di metano parte 
dai rifiuti di sostanze orga­
niche. come i sottoprodotti 
agroalimentari, le foglie, i 
rami secchi: sono cose che 
non si usano e non possono 
essere vendute. La loro tra­
sformazione in biogas, ad o-
pera dei batteri, li rende uti­
lizzabili: il metano può esse­
re bruciato.venduto, usato a 
fini utili. È, insomma, un 
prodotto che ha un valore. È 
lo stesso valore energetico 
che era contenuto negli scar­
ti agricoli e che solo i batteri 
hanno saputo potenziare». 

— Lei parlava anche di de­
purazione dell'ambiente. 
Cerio, però, i rami e le fo­
glie non sono fra i maggio­
ri inquinatori. 
•D'accordo, ma ci sono le 

deiezioni animali degli alle­
vamenti. i fanghi di risulta 
delle acque di depurazione, i 
rifiuti solidi urbani. In que­
sti casi abbiamo una grande 
massa di rifiuti che compor­
tano massicci inquinamenti. 
Allora, attraverso le biotec­
nologie noi facciamo un'ope­
razione (di per sé già abba­
stanza costosa per la comu­
nità) di smaltimento dei ri­
fiuti, di sottrazione all'am­
biente. Ma se produciamo 
anche energia recuperiamo, 
almeno in pai .e. quei costi 
che sono diventati sempre 
più pesanti». 

— Come avvengono questi 
processi, come lavorano ì 
batteri? 
•Tutto avviene attraverso 

meccanismi biologici. Sono 
trasformazioni che esistono 
spontaneamente in natura e 
che i batteri operano chiu­
dendo il ciclio biologico della 
materia. Tutti noi, esseri vi­
venti. veniamo dai mondo 
minerale. Ogni tre milioni di 
anni una molecola d'acqua 
entra a far parte degli orga­
nismi viventi. Lo stesso ogni 
300 mila anni per una mole­
cola di anidride carbonica e 
così via. Queste molecole vi­
vono un certo numero di an­
ni con l'organismo biologico 
e poi tornano di nuovo mate­
ria inorganica, perchè con i 
batteri della mineralizzazio­
ne il corpo vivente si disinte­
gra e gli clementi rientrano 
nel ciclo dell'inorganico. E 

Mezzi nuovi 
per depurare 
l'ambiente e 
per utilizzare 
un prodotto 
che non ha 
valore 
sul mercato 
Si parla di 
scarti urbani, 
ma anche 
di fanghi 
industriali 
e di 
allevamenti 
Tutto parte 
dai batteri 
Ma i costi? 

un processo continuo che gi­
ra come una ruota e che non 
si deve interrompere mai». 

— E non si interrompe pro­
prio mai? 
•Solo in un caso: quando si 

sintetizzano composti come 
le plastiche, le fibre sinteti­
che, i detergenti ed i pesticidi 
non biodegradabili. Questo 
istituto è venticinque anni 
che li analizza, è stato uno 
dei primi al mondo a studia­
re i prodotti di sintesi. La 
conclusione è sempre la stes­
sa: sono sostanze che non 
possono essere degradate 
biologicamente e neppure 
chimicamente. Possono es­
sere distrutte solo in un mo­
do: bruciandole a tempera­
ture molto elevate. Col ri­
schio. però, di trasferire l'in­
quinamento dallo stadio so­
lido a quello gassoso». 

— In questo campo le bio­
tecnologie sono impotenti. 
Ma nel campo degli inqui­
namenti organici lei ritie­
ne che possano veramente 
diventare la carta vincente 
del futuro? 
•Le biotecnologie non so­

no altro che segmenti di pro­
cessi naturali, segmenti del 
cerchio che chiude il ciclo 
della materia e degli etemen­
ti. Processi naturali che non 
provocano disguidi all'am­
biente. A condizione, però. 
che si lavori tecnicamente 
molto bene, perchè con que­
ste tecnologie si realizzano i 
processi in uno spazio circo­
scritto e si costringono i bat­
teri a lavorare in tempi mol­
to ridotti rispetto ai ritmi na­
turali». 

— Attraverso le biotecnolo­
gie e possibile produrre solo 
metano? 
•No. È possibile trasfor­

mare i rifiuti anche in ferti­
lizzanti, il cosiddetto 'com­
postaggio'. E sempre un pro­
cesso biologico, che avviene 
questa volta in presenza di 
ossigeno (mentre il biogas si 
ottiene in assenza di ossige­
no) e che parte dai rifiuti so­
lidi urbani. Si ottiene un fer­
tilizzante chimicamente 
buono che dà risultati oggi 
superiori a quanto si poteva 
pensare all'inizio delle ricer­
che nel campo. Bisogna, pe­
rò. prima del trattamento 
biologico, operare il frazio­
namento dei rifiuti solidi, se­
parare le parti organiche dei 
composti non organici come 
il vetro, le plastiche, i metal­
li». 

— Forse vedremo la fine 
delle montagne puzzolenti 

Quei rifiuti sono 
pieni di energia 
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e deturpanti che assediano 
ormai tutte le città grandi 
e piccole. Ma esistono altri 
rifiuti, certamente più osti­
ci da maneggiare, anche 
più pericolosi: i fanghi in­
dustriali. Servono le biotec­
nologie per renderli inno­
cui? 
«E certamente possibile 

produrre fertilizzanti anche 
dai fanghi industriali. Anzi, 
lo si sta già facendo. Occorre, 
però, secondo me, un discor­
so molto chiaro ed onesto. Io 
ho ricevuto molte lamentele 
di coltivatori e di dirìgenti di 
aziende agricole. E gente che 
ha usato questo tipo di ferti­
lizzante e ha visto il terreno 
bruciarsi. Probabilmente 
hanno ricevuto a prezzo 
stracciato, o magari anche 
gratis, prodotti non suffi­
cientemente sperimentati». 

— Sta dicendo che questa è 
una strada che è meglio 
non seguire? 
«No, voglio dire un'altra 

cosa. L'industria del disin­
quinamento è di moda, ma 
non c'è ancora la preparazio­
ne scientifica e la ricerca tali 
da consentire, anche a chi ha 
le migliori intenzioni, di fare 
le cose correttamente». 

— Allora le biotecnologie 
non sono ancora completa­
mente affidabili? 
«In alcuni campi sicura­

mente lo sono. In altri, come 
il trattamento dei fanghi In­
dustriali, occorre ancora 
procedere alla sperimenta­
zione sulla biòaccumulazio-
ne prima di un loro uso indi­
scriminato. È importante, 
credo, che le biotecnologie 
siano considerate con gran­
de attenzione. Ma è chiaro: ci 
sono cose che si possono fa­
re, altre oggi ancora no». 

— Lei sì occupa anche di 
piogge acide. Vi e forse una 
relazione con le ricerche 
sulle biotecnologie? È pos­
sibile combattere anche le 
piogge con i batteri? 
«Direi che è possibile pre­

venirle efficacemente. L'aci­
dità nelle piogge è provocata 
dalla combustione dei fossili 
(carbone e prodotti petrolife­
ri) durante la quale si libera 
anidride solforosa e ossidi di 
azoto. A contatto con la 
pioggia essi diventano acido 
solforico e nitrico. E possibi­
le evitare l'acidità dell'acqua 
e quindi le sue malefiche 
conseguenze sulla flora e sui 
monumenti, sottraendo zol­
fo e azoto dai combustibili o 
dai fumi, primo o dopo la 
combustione. In entrambi i 
casi avremo acque di lavag­
gio che devono a loro volta 
essere decontaminate. Esi­
stono processi biologici mol­
to interessanti che permetto­
no di liberare da queste ac­
que azoto allo stato gassoso. 
Per lo zolfo è possibile otte­
nere la sua trasformazione 
in solfati, sotto forma di sali 
neutri che hanno un potere 
inquinante notevolmente in­
feriore a quello degli acidi. 
Ma già si stanno studiando. 
ed in uermania utilizzando, 
processi di recupero dello 
zolfo che paiono anche com­
mercialmente convenienti.» 

— E in Italia? 
•In Italia, purtroppo, la 

staticità è assoluta.» 
— Forse perché sono pro­
cessi tropo costosi? 
•Non credo che sia questa 

la ragione. Si tratta pur sem­
pre di depurazione delle ac­
que. Ricercatori dell'OCSE 
hanno calcolato che, per ab­
battere il livello inquinante 
di una centrale elettrica a 
carbone a valori che miglio­
rerebbero notevolmente la 
qualità della vita nei prossi­
mi dieci anni, bisognerebbe 
aumentare il costo dell'ener­
gia del 5%. L'Enel presenta 
conti molto diversi: parla del 
40% in più. Ma sinceramen­
te non mi convince». 

InolstHi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La copertura non può 
esser frutto di ipotesi 
(neanche sperando in Dio) 
Caro direttore, 

diverso tempo fa ebbi un sussulto appren­
dendo dalla Tivù (e dal giornali poi) che il 
Presidente Pertini si era rifiutato di firmare 
un decreto del governo perché non era espli­
cita la copertura della spesa prevista. 

Certo è che il problema costituzionale del­
la copertura della spesa nella Pubblica Am­
ministrazione è un vero e proprio bubbone, 
sul quale occorrerebbe una volta per tutte 
arrivare a un confronto e magari a uno scon­
tro tra te forze politiche. 

Come si fa. ad esempio, nel caso del -de­
creto Craxi». ad affermare che la copertura 
Ci sarebbe nel complesso dei provvedimenti 
previsti dal decreto? Queste sono bubbole, in 
quanto la copertura della spesa non può es­
sere frutto di ipotesi (che si possono e non si 
possono realizzare): la copertura scaturisce 
dalla indicazione di una fonte precisa di fi­
nanziamento e va quantificata in cifre. 

ti peggio è che la questione non riguarda 
solo governo e Parlamento, ma anche Regio­
ni, Comuni, fino al più piccolo degli enti 
locali; ed è chiaro che si tratta dì dare dall' 
allo un esempio, buono o cattivo. 

Io che sono consigliere comunale del PCI 
in un comune di 6.500 abitanti circa, so bene 
quel che dico. Come rappresentante della 
minoranza sto revisionando il Conto consun­
tivo 1982 di questo Comune. Ed uno dei pro­
blemi ricorrenti è proprio questo: gli impegni 
di spesa con coperture vaghe e inesistenti. 
Quando poi non si fa di peggio: vale a dire 
che si evita di assumere l'impegno formale. 
anche se il debito c'è. e avanti così sperando 
in Dio. E non credo che questo sia il solo 
Comune che si comporta a questo modo. 

BRUNO PIGNONI 
(Tricesimo - Udine) 

Due esempi... 
Cara Unità. 

il primo marzo sono andato a comperare il 
pane. Una signora davanti a me dice all'in­
serviente: -Guardi che si è sbagliato...» — 
• No signora: è che da questa mattina il prez­
zo del pane è aumentato di 200 lire il chilo» 
— 'Potevate dirlo», ribatte la signora, E 
l'inserviente: - Tanto, dirlo o non dirlo... au­
menta lutto: 

La settimana scorsa all'edicola ho compe­
rato un settimanale illustrato. Come al soli­
to do 1.300 tire. E l'edicolante: 'Guardi che 
qui mancano 200 tire, perché da questo nu­
mero costa 1.500». 

Non mi pare che ci siamo, col 10%. 
Signori del governo, pensate che non ca­

piamo niente? Non siatene troppo sicuri. 
NERIONE MALFATTO 

(Lcndinara- Rovigo) 
* 

...tre esempi 
e un'acqua arancione 
Caro direttore. 

sono un artigiano ma sono perfettamente 
d'accordo con le manifestazioni operaie di 
questi giorni e con quelle che verranno in 
futuro. La riduzione della scala mobile per 
contenere il costo dette merci è una truffa. 
Chiedetelo a tutte le donne che fanno la spe­
sa e poi sentirete che risposte! 

Comunque ecco ire fatti recenti; 
a) acquisto per lavoro alcune riviste di 

moda. Da poche settimane sono passate da 
L. 5.500 e L. 7.000 al numero: 

b) carta ed alcuni articoli speciali per di­
segno. indispensabili al mio lavoro, hanno 
avuto aumenti con punte del 27%; 

e) sei bottiglie di acqua minerale Chiarella 
costavano sino al primo marzo, al Consorzio 
agrario di Viale Innocenzo a Como. L. 1.200; 
oggi costano L. 1.500. E dico acqua minerale 
(non champagne) che a Como è una cosa 
insostituibile dato che l'acqua dell'ac­
quedotto comunale da alcuni mesi ha un co­
lore arancione ed è imbevibile. 

E il contenimento dei prezzi al 10% dove 
to mettiamo? 

M. C. 
(Como) 

I decessi nelle caserme 
Egregio direttore. 

siamo un gruppo di studenti universitari 
di Cagliari che vogliono manifestare soddi­
sfazione per Tinteressaniento dei parlamen­
tari comunisti circa i decessi di militari di 
leva ed invitarvi e rendere sempre di dominio 
pubblico quanto di tragico accade nelle ca­
serme italiane tradizionalmente e volonta­
riamente ignorate dalla stampa nazionale. 

ANTONELLO. FRANCO. GINO e DAVIDE 
(Cagliari) 

Invece della «priorità» 
mai concessa, 
un vergognoso voltafaccia 
Cara Unità. 

ho indirizzato la seguente lettera al presi­
dente del Consiglio: 

-lo sono un matto. O meglio, un ex matto. 
Uso questi termini (che oltre che essere anti­
scientifici sono pure stupidi) perché è così 
che ancora ci definisce la destra, quasi tutta 
la stampa. Copiatone pubblica cosiddetta 
moderata e. stando a quello che riferisce Pa­
norama n. 935 a pag. 49. anche tu. 

-Grazie alla legge 180 votata il 13 maggio 
197H da tulli i partiti delParco costituziona­
le (compreso quindi il PSI). ho avuto final­
mente la possibilità di uscire dall'ospedale 
psichiatrico "Paolo Pinf di Milano. Sempre 
grazie all'impegno, alla volontà, alla dedi­
zione di alcuni operatori (assistenti sociali. 
infermieri, psichiatri progressisti) nel luglio 
del 1979 fu inaugurala la prima struttura 
alternativa al manicomio in Milano, una co­
munità libera capace di accogliere circa 
20-25 ex degenti, sorta dalla ristrutturazio­
ne delTe.x centro di pronto intervento "Boz-
zf. adiacente al suddetto ospedale dal quale 
è separata da un cancello che tutti noi spe­
riamo rimanga chiuso per sempre. Ci fui ac­
colto nel settembre-otiobre dello stesso an­
no. e da allora la mia vita è cambiata come 
tu non ti puoi neanche immaginare. Col tem­
po sono anche riuscito a trovare lavoro in 
una cooperativa, della quale sono socio. 

-È purtroppo vero che siamo in tempi di 
magra, per cui ci sono le cosiddette priorità. 
Ma disgrazia vuote che alla sanità, e in par-
ticolar modo alta psichiatria (che ha avuto e 
avrebbe urgente bisogno di finanziamenti per 
t'addestramento e tassunzìone di personale 
medico e paramedico specializzato e per la 

creazione di sempre più numerose strutture 
alternative al manicomio su tutto il territo­
rio nazionale), queste priorità non sono mai 
state concesse. 

-Recentemente ci furono le prime avvisa­
glie di vari progetti di riforma della ISO. Da 
quelli dei comunisti (positivi) miranti all'in­
troduzione di ambulatori territoriali aperti 
24 ore su 24 e a un maggiore finanziamento 
del settore psichiatria, a quelli che addirittu­
ra azzererebbero la ISO con tutte le sue con­
quiste. riportando alla situazione qual era 
fin dai tempi della legge Giolitti del 1904. 

• Ed eccoci al Partito socialista: nel 1978 
fu tra le forze che sostennero la necessità e la 
validità della 180. e fino a poco tempo fa è 
stato fra i più accesi sostenitori di un'appli­
cazione rigorosa di questa legge, portando 
addirittura una mozione alla Camera con 
questa precisa richiesta. 

-Poi tu, onorevole Bel litio Craxi. sei arri­
vato a occupare la presidenza del Consiglio. 
e la tua politica in materia ha subito un 
improvviso voltafaccia: cito Panorama (n. 
935. pag. 49): Bettino Craxi raccomandava 
ai suoi collaboratori più stretti: "Di due cose 
dobbiamo occuparci. Ridurre i tempi della 
carcerazione preventiva e rimettere i matti in 
manicomio". Niente da obiettare sulla prima 
parte; ma resto io (socialista per convinzione 
e per tradizione familiare) incredulo o addi­
rittura esterrefatto davanti alla seconda par­
te di questa tua frase. 

-Sempre secondo quel numero di Panora­
ma, tu ti sei messo addirittura in contrasto 
con i tuoi stessi compagni di partito, hai so­
stituito in fretta e furia il responsabile di 
partito per il settore sanità Antonio Landol-
fi. sostenitore della 180. rimpiazzandolo con 
un sindacalista che sulla materia si dichiara 
incompetente e deciso a non occuparsene. 
Cosa ancora più incredibile, hai imposto 
questo tuo disegno al ministro della Sanità 
(democristiano) Costante Degan, perplesso 
se non addirittura contrario a questa vera e 
propria controriforma, e dopo concitate di­
scussioni si è arrivati a un testo di progetto 
di legge che lo stesso ministro della sanità 
Degan esita a presentare alle Camere. 

-È mai possibile che il primo governo a 
direzione socialista nella storia d'Italia si 
riveli, negli atti del suo presidente del Consi­
glio. più a destra della stessa DC?». 

ALFREDO PASSONI 
(Milano) 

Con rabbia e avvilimento 
Cara Unità, 

tra poco, se non ci si muoverà in tempo. 
uccidere un camoscio, un'aquila reale, un 
lupo appenninico costerà dalle 500 mila lire 
ai 3 milioni, un prezzo inferiore allo stesso 
valore, al mercato clandestino, delle spoglie 
dell'animate. È ciò che propone l'on. Rosini 
(de) con una proposta di legge che prevede di 
depenalizzare i cosiddetti *reati venatari» 
rendendo applicabili ai rei le sole sanzioni 
amministrative (non penali). 

Ora è quasi naturale che un democristiano 
si faccia paladino dei bracconieri, gente che 
uccide per il solo gusto di farlo, o per com­
mercio. e in spregio alle regole della convi­
venza civile e alle leggi dello Stato: ma leggo 
su Airone che la sua proposta è stata firmata 
da esponenti di tutti i partiti: dovrei ammet­
tere. con rabbia e avvilimento, che le ragioni 
elettoralistiche (i bracconieri votano!) fanno 
strada anche nel nostro partito. 

Si badi bene, non sto parlando di abolizio­
ne della caccia, dove pure regnano malcostu­
me e violazione sistematica delle leggi vigen­
ti: qui si propone, in pratica, di cancellare le 
pene per chi uccide un animale e non potreb­
be farlo. 

Sono comunista, appassionato di monta­
gna e di natura, e credo che Alternativa si­
gnifichi anche una gestione dell'ambiente 
naturale alternativa a quello che finora il 
nostro Paese ha subito; e uomini che vivano 
in armonia e rispetto nel proprio ambiente e 
che non riproducano in questo i modelli di 
violenza, sopraffazione, sfruttamento tipici 
detta società capitalistica. 

PIERLUIGI TORRE 
(Roma) 

Per una soluzione politica 
degli «anni di piombo» 
Egregio direttore. 

sono passali cinque mesi dalla nostra 
scarcerazione, dopo ire anni e mezzo di de­
tenzione preventiva per il reato di banda ar­
mata. È da molto tempo ormai che la stam­
pa non ha più occasione di pubblicare scrini 
o documenti provenienti dall'area della dis­
sociazione o ancor più precisamente da quei 
detenuti, o non. che dopo una sincera e atten­
ta autocritica del proprio passato hanno 
scelto la via del ritorno atta democrazia e 
quindi al confronto democratico e civile. 

Non desideriamo solo ricordare quali 
storture e aberrazioni abbia attuato e provo­
cato il terrorismo nel nostro Paese: deside­
riamo ora rilanciare i contenuti di definitivo 
superamento della pratica terroristica ed 
estremista. Ciò significa vivere la tragica 
esperienza del carcere non solo aspettando 
fiduciosi il giusto varo di alcuni provvedi­
menti legislativi che permettano finalmente 
l'attuazione pratica della soluzione politica 
degli »anni di piombo», ma anche riscopren­
do quei valori della sinistra che. nella storia 
politica del nostro Paese, hanno permesso 
anni di lotte attraverso le quali si sono potu­
te raggiungere molle conquiste, affermando 
valori di eguaglianza e democrazia, 

Al tempo stesso ci preme dire che è neces­
sario accelerare i tempi dell'approvazione 
definitiva della legge che riduce la carcera­
zione preventiva: anche questa, riteniamo, è 
una delle vie da seguire per chiudere defini­
tivamente il capitolo del terrorismo, che nel 
carcere potrebbe ritrovare criminali e suicide 
riproposizioni. 
GIANNI INNOCENZI e MARCO CAPITELLI 

(Roma) 

Il caso allucinante 
(scrive l'innocentista) 
Cara Unita, 

parto in merito al caso Tortora. Io credo 
che anche i bambini a quest'ora hanno capito 
la montatura ai danni di quel povero uomo 
reo di essersi sempre battuto per i diritti 
civili della gente. Adesso valgono di più le 
parole di quattro killer spietati che. tra ac­
cuse e smentite, cercano di ingarbugliare 
sempre più la matassa. 

Afa la verità è che Enzo Tortora è innocen­
te e tutti i giornali dovrebbero prendere posi­
zione, perché è semplicemente allucinante il 
modo con cui i giudici procedono nei con­
fronti di Tortora. 

ORNELLA ARENA 
(Milano) 


